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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 29 maggio 2024. — Presidenza
del presidente Alberto Luigi GUSMEROLI.
– Interviene il sottosegretario di Stato per le
imprese e il made in Italy Massimo Bitonci.

La seduta comincia alle 13.55.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo sulla gestione

integrata delle zone costiere del Mediterraneo, fatto

a Madrid il 21 gennaio 2008.

C. 1803 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Gianluca CARAMANNA (FDI), relatore,
ricorda che il disegno di legge in esame, già
approvato dal Senato lo scorso 26 marzo
2024, reca la ratifica e l’esecuzione del
Protocollo sulla gestione integrata delle zone
costiere del Mediterraneo, fatto a Madrid il
21 gennaio 2008, Protocollo approvato nel-
l’ambito della Convenzione per la prote-
zione dell’ambiente marino e del litorale
del Mediterraneo, sottoscritta nel 1976 a
Barcellona e modificata nel 1995. Segnala
che il testo è finalizzato a prevenire, limi-
tare e ridurre l’inquinamento del mare e
del litorale, a migliorare l’ambiente e a
consentire un uso ecologicamente sosteni-
bile delle sue risorse. Ricorda, inoltre, che
alla Convenzione di Barcellona, cui ad oggi
aderiscono 22 Paesi, si ricollegano 7 Pro-
tocolli aggiuntivi finalizzati a completarne
il portato giuridico e ad assicurarne l’ap-
plicazione concreta in relazione agli scari-
chi in mare (Prot. 1), alla prevenzione e alle
emergenze (Prot. 2), all’inquinamento de-
rivante da sorgenti e attività sulla terra-
ferma (Prot. 3), alle aree protette e alla
biodiversità (Prot. 4), all’altomare (Prot. 5),
ai rifiuti pericolosi (Prot. 5) e, infine, alla
gestione integrata delle zone costiere (Prot.
7).

Fa presente, quindi, che ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della stessa Convenzione, che im-

pegna le Parti contraenti a promuovere una
gestione integrata delle zone costiere del
Mediterraneo, nel 2008 è stato elaborato il
Protocollo in esame, che ha lo scopo di
creare un quadro normativo comune per
favorire ed effettivamente implementare la
gestione integrata delle coste mediterranee,
tenendo in debita considerazione la salva-
guardia delle aree di interesse ecologico e
paesaggistico e l’uso razionale delle risorse
naturali. Lo sviluppo sostenibile delle zone
costiere è perseguito attraverso una piani-
ficazione razionale delle attività, che con-
cili lo sviluppo economico, sociale e cultu-
rale con il rispetto dell’ambiente, preser-
vando le zone costiere per le future gene-
razioni, favorisca un uso sostenibile delle
risorse naturali, in particolare di quelle
idriche, assicuri la conservazione dell’inte-
grità degli ecosistemi, riduca gli effetti dei
rischi naturali e dei cambiamenti climatici
ed infine consegua la coerenza fra le ini-
ziative, pubbliche e private, e fra le deci-
sioni adottate ai diversi livelli decisionali
territoriali sull’uso delle zone costiere.

Venendo ai suoi contenuti, riferisce che
l’accordo consta di 40 articoli, suddivisi in
VII Parti.

La Parte I (articoli 1 – 7) contiene:
disposizioni generali; definizioni; ambito
geografico di applicazione, limitato al mare
Mediterraneo; riserva di diritti a salvaguar-
dia delle sovranità e giurisdizioni nazionali;
obiettivi; principi generali di gestione.

La Parte II (articoli 8 – 15) individua gli
elementi della gestione integrata delle zone
costiere, tra cui la protezione e l’uso soste-
nibile di tali zone, le garanzie da assicurare
per l’esercizio di attività economiche, le
modalità per la protezione degli ecosistemi
e dei paesaggi costieri, le tutele addizionali
per le isole e per il patrimonio culturale,
anche subacqueo. In particolare, per quanto
attiene a profili di specifico interesse della
Commissione, evidenzia che l’articolo 9 di-
spone, tra l’altro, che le Parti: provvedono
affinché, nelle varie attività economiche, si
riduca al minimo l’uso delle risorse natu-
rali e si tenga conto delle esigenze delle
generazioni future; definiscono indicatori
dello sviluppo delle attività economiche al
fine di garantire l’uso sostenibile delle zone
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costiere e ridurre le pressioni eccedenti la
capacità di carico; convengono di garantire
un elevato livello di tutela ambientale nella
scelta dell’ubicazione e nell’esercizio delle
attività agricole e industriali, al fine di
preservare gli ecosistemi e i paesaggi co-
stieri e prevenire l’inquinamento del mare,
dell’acqua, dell’aria e del suolo; di incorag-
giare un turismo costiero sostenibile che
preservi gli ecosistemi, le risorse naturali, il
patrimonio culturale e i paesaggi costieri;
di promuovere forme specifiche di turismo
costiero, in particolare il turismo culturale,
rurale e l’ecoturismo, nel rispetto delle
tradizioni delle popolazioni locali; di su-
bordinare ad autorizzazione le infrastrut-
ture, impianti, opere e strutture per la
produzione di energia, affinché i loro im-
patti negativi sugli ecosistemi, i paesaggi e
la geomorfologia costieri siano ridotti al
minimo o, se del caso, compensati da mi-
sure non finanziarie.

Ricorda poi che la Parte III (articoli 16
– 21) riguarda gli strumenti per la gestione
integrata delle zone costiere: meccanismi di
monitoraggio e osservazione; definizione di
un quadro di riferimento regionale comune
e strategie, piani e programmi nazionali;
adeguati strumenti di politica fondiaria;
pertinenti strumenti economici e finan-
ziari, mentre la Parte IV (articoli 22 – 24)
contiene articoli che si riferiscono ai par-
ticolari rischi che interessano le zone co-
stiere, come il fenomeno dell’erosione, chia-
mando altresì le Parti ad adottare misure
di contrasto e politiche di prevenzione.

Fa presente quindi che la Parte V (ar-
ticoli 25 – 29) reca disposizioni in materia
di cooperazione internazionale, la Parte VI
(articoli 30 – 33) reca disposizioni in ma-
teria di punti di contatto nazionali, nonché
di stesura di periodiche relazioni attuative
mentre, infine, la Parte VII (articoli 34 –
40), reca le disposizioni finali, in cui tra
l’altro sono individuate le relazioni con la
Convenzione di Barcellona e con gli Stati e
le Organizzazioni internazionali terzi ri-
spetto allo strumento normativo in esame.

In ultimo, ricorda che il disegno di legge
si compone di quattro articoli. Gli articoli
1 e 2 contengono le consuete clausole di
autorizzazione alla ratifica e di ordine di

esecuzione, l’articolo 3 contiene la clausola
di invarianza finanziaria mentre l’articolo
4, infine, dispone circa l’entrata in vigore
della legge di autorizzazione alla ratifica.

Nessuno chiedendo di intervenire for-
mula quindi una proposta di parere favo-
revole (vedi allegato 1).

Emma PAVANELLI (M5S) annuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 29 maggio 2024. — Presidenza
del presidente Alberto Luigi GUSMEROLI.
– Interviene il sottosegretario di Stato per le
imprese e il made in Italy Massimo Bitonci.

La seduta comincia alle 14.

Schema di decreto legislativo recante semplificazione

dei controlli sulle attività economiche.

Atto n. 150.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento e conclusione –
Parere favorevole con condizioni e osserva-
zioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 28 maggio
2024.

Alberto Luigi GUSMEROLI, presidente,
avverte che il termine per l’espressione del
parere scade il prossimo 2 giugno.

Invita, quindi, il relatore Barabotti a
formulare una proposta di parere.

Andrea BARABOTTI (LEGA), relatore,
formula una proposta di parere favorevole,
con condizioni e osservazioni, nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 2).
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Alberto Luigi GUSMEROLI, presidente,
comunica che il gruppo M5S ha presentato
una proposta di parere alternativa (vedi
allegato 3), che è a disposizione dei colleghi
sulla piattaforma GeoComm e in distribu-
zione. Avverte che la proposta di parere
alternativa sarà posta in votazione solo ove
fosse respinta la proposta di parere formu-
lata dal relatore.

Enrico CAPPELLETTI (M5S) rileva che
la proposta di parere del relatore è stata
resa disponibile con una tempistica che
rende difficile un suo approfondito esame.
Chiede quindi al relatore di illustrarne il
contenuto.

Emma PAVANELLI (M5S), richiamando
la proposta di parere alternativa con con-
dizioni e osservazioni presentata dal suo
gruppo, di cui auspica l’approvazione,
esprime rammarico per il fatto che sia
stata persa l’occasione di elaborare una
proposta di parere unitaria, ciò che imputa
a responsabilità della maggioranza, che non
si è adoperata per pervenire ad un testo
condiviso da tutte le forze politiche. Si
associa, quindi, alla richiesta rivolta al re-
latore dal collega Cappelletti di illustrare in
modo approfondito i contenuti della pro-
posta di parere formulata, dando conto in
particolare delle condizioni e delle osser-
vazioni proposte.

Andrea BARABOTTI (LEGA), relatore,
evidenzia preliminarmente che la proposta
di parere è stata predisposta tenendo in
considerazione i numerosi contributi ac-
quisiti nel corso dell’attività conoscitiva,
svolta congiuntamente con l’omologa Com-
missione del Senato. Fa riferimento sia agli
spunti di riflessione offerti dai colleghi par-
lamentari, che alle memorie trasmesse e
alle audizioni svolte, nonché ai pareri
espressi dalla Conferenza unificata e dal
Consiglio di Stato.

Illustra quindi nel dettaglio la proposta
di parere dando, inoltre, integrale lettura
delle condizioni e osservazioni ivi conte-
nute (vedi allegato 2). Sottolinea, altresì, che
sono state effettuate diverse interlocuzioni
con il Governo che hanno reso possibile

formulare una proposta di parere ampia-
mente articolata.

Nel sottolineare anch’egli l’esigenza di
pervenire a proposte di parere quanto più
possibile condivise, ricorda in ogni caso che
l’iter di esame del provvedimento è stato
particolarmente approfondito, con tempi
che avrebbero consentito a tutti i gruppi di
far pervenire eventuali loro valutazioni e
suggerimenti.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO (PD-
IDP) osserva che lo schema di decreto
legislativo all’esame contiene significative
criticità che illustra nel dettaglio.

Innanzi tutto, ritiene che all’articolo 1
appare necessario perimetrare con mag-
giore precisione quali siano le pubbliche
amministrazioni deputate ai controlli e cir-
coscrivere con maggiore precisione le fasi
delle attività economiche a cui tali controlli
si riferiscono. Inoltre, non appare chiaro se
il decreto trovi applicazione solo sui con-
trolli da eseguire quando l’attività econo-
mica è già nella fase di svolgimento oppure
se riguardi, a ritroso, anche tutti i controlli
che vengono effettuati al momento dell’av-
vio delle attività.

Per quanto riguarda l’articolo 2, rileva
che la previsione del coordinamento tra le
amministrazioni mediante la stipula di ac-
cordi e convenzioni impone la necessità di
individuare un organo terzo deputato a
coordinare e vigilare sull’attuazione delle
semplificazioni nei controlli, proprio al fine
di evitare duplicazioni e sovrapposizioni a
carico delle imprese. È infatti dell’avviso
che in sua assenza, non si comprende chi
sarebbe tenuto a vigilare sul rispetto degli
adempimenti posti dalle diverse ammini-
strazioni. Non giudica altresì condivisibile
la previsione di tempi eccessivamente strin-
genti e verosimilmente incongrui ai fini del
« censimento dei controlli » operato da ogni
amministrazione. Ritiene che tale imposta-
zione possa far emergere il rischio di non
centrare gli obiettivi di semplificazione e di
differire nel tempo l’efficacia delle attività
cognitive e la validità della documentazione
necessaria allo svolgimento delle attività
economiche. In sintesi, valuta la semplifi-
cazione risultante dallo schema di decreto
debole e prospettica, con il rischio concreto
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che gli interventi risultino meramente de-
clamatori e privi di certezze riguardo l’ef-
fettiva realizzazione delle semplificazioni
prefigurate.

Relativamente all’articolo 3, evidenzia
che esso prevede l’imposizione, seppure su
base volontaria, di ulteriori costi in capo
agli operatori economici non solo per ac-
cedere al cosiddetto « report certificativo »,
ma anche per gli audit effettuati dagli or-
ganismi di certificazione al fine verificare
la conformità alle norme vigenti. Osserva,
inoltre, che emergono preoccupazioni per
la parziale privatizzazione dei controlli,
laddove si prevede che l’elaborazione delle
« norme tecniche » e delle « prassi di rife-
rimento » sia rimessa a soggetti privati, sia
pure con una prospettata « ratifica » da
parte di un regolamento ministeriale. Se-
gnala poi, in particolare, che al comma 3,
lettera b), il riferimento a certificazioni,
rilasciate sotto accreditamento, che perse-
guono gli obiettivi dell’agenda ONU 2030 e
i principi ESG (Environmental, Social, Go-
vernance) non sembra rispecchiare i criteri
direttivi della legge delega, con l’effetto di
introdurre standard ancora in evoluzione,
con impatti potenzialmente rilevanti sui
costi di conformità, specialmente per le
micro e le medie imprese. È quindi dell’av-
viso che occorra valutare attentamente il
criterio del possesso delle certificazioni da
parte delle imprese, in quanto, sebbene
valido, la sua applicazione indiscriminata
potrebbe penalizzare le micro imprese, che
spesso non accedono a simili strumenti per
via della loro ridotta struttura. Ritiene che
il criterio dovrebbe essere modulato in base
alla dimensione dell’operatore economico
per evitare ricadute negative sulle piccole
imprese.

Per quanto concerne l’articolo 4, rileva
come, al fine di garantire la completezza
delle informazioni riportate all’interno del
fascicolo informatico non sia stata intro-
dotta la possibilità del cosiddetto « carica-
mento spontaneo » dei dati da parte degli
stessi operatori economici, ivi compresi i
verbali e gli esiti dei controlli ricevuti, né la
possibilità di differenziare i dati caricati
dalle amministrazioni da quelli caricati
spontaneamente dell’impresa, in modo da

consentire alle amministrazioni di control-
lare questi ultimi in maniera più strin-
gente.

In merito all’articolo 5, rileva il mancato
riferimento ai princìpi di collaborazione e
buona fede tra pubblica amministrazione,
imprese e cittadini, princìpi già presenti
nell’ordinamento all’articolo 1 della legge 7
agosto 1990, n. 241. Osserva, inoltre, che
non è stata adeguatamente affrontata la
necessità di adottare banche dati comuni
per le amministrazioni che operano nel
medesimo settore e implementare una mo-
dulistica omogenea che possa essere pre-
disposta congiuntamente dagli organismi
preposti ai controlli. Crede che tale mec-
canismo, unitamente al fascicolo informa-
tico di impresa, consentirebbe una mag-
giore uniformità di informazioni in pos-
sesso delle amministrazioni preposte ai con-
trolli.

Per quanto riguarda l’articolo 7, rileva
che la clausola di invarianza finanziaria
che introduce, per quanto rispondente alle
indicazioni della legge delega, appare obiet-
tivamente incongrua, essendo irrealistico
prevedere la messa in campo di attività di
dialogo e cooperazione con gli operatori
economici senza risorse dedicate. Analoga-
mente, all’articolo 8, rileva una sostanziale
incongruenza nel prevedere operazioni di
significativo impatto organizzativo senza
fare fronte a nuovi costi.

Per quanto concerne il ricorso ai sistemi
di intelligenza artificiale (IA), di cui all’ar-
ticolo 9, ritiene che non sono state previste
adeguate garanzie per le imprese e i sog-
getti coinvolti nei controlli tramite IA, an-
che ai fini di una più incisiva salvaguardia
della effettività del contraddittorio ed una
meno generica prefigurazione delle conse-
guenze della violazione dei formalismi al-
goritmici.

Infine, in merito al trattamento dei dati
personali, di cui all’articolo 10, evidenzia
che non sono state introdotte misure volte
a minimizzare il rischio di errori e distor-
sioni da parte delle amministrazioni com-
petenti in relazione all’uso dei dati e dei
modelli di analisi sviluppati tramite sof-
tware di intelligenza artificiale, né misure
volte a garantire, ai medesimi operatori
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economici, la conoscibilità degli elementi
presi in esame per il controllo e l’agevole
praticabilità di un reale contraddittorio

Per tali motivi preannuncia un orienta-
mento contrario del suo gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore.

Antonio FERRARA (M5S) illustra la pro-
posta di parere favorevole, alternativa a
quella del relatore, presentata dal suo
gruppo, dando lettura integrale delle con-
dizioni e osservazioni ivi contenute, sotto-
lineando che con esse si intende dare re-
cepimento a quanto emerso nel corso delle
audizioni svolte nonché ai pareri di altri
soggetti, tra i quali la Conferenza unificata
e il Consiglio di Stato (vedi allegato 3).

Emma PAVANELLI (M5S), esprimendo
nuovamente rammarico per l’assenza di un
confronto tra le forze politiche di maggio-
ranza e opposizione volto a elaborare una
proposta di parere condivisa, annuncia il
voto contrario del suo gruppo sulla propo-
sta di parere del relatore.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO (PD-
IDP), per i motivi già illustrati nel suo
precedente intervento, annuncia il voto con-
trario del suo gruppo sulla proposta di
parere del relatore.

Alberto Luigi GUSMEROLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, dà
conto delle sostituzioni e pone in votazione
la proposta di parere favorevole con con-
dizioni e osservazioni formulata dal rela-
tore (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Alberto Luigi GUSMEROLI, presidente,
comunica che, a seguito dell’approvazione
della proposta di parere del relatore, ri-
sulta preclusa la proposta di parere alter-
nativa presentata dal gruppo M5S, che non
sarà pertanto posta in votazione.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 29 maggio 2024. — Presidenza
del presidente Alberto Luigi GUSMEROLI.

La seduta comincia alle 14.20.

Istituzione della Giornata della ristorazione.

C. 1672 Squeri ed altri.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Luca SQUERI (FI-PPE), relatore, prima
di passare all’illustrazione del contenuto
della proposta a sua prima firma all’esame,
osserva che il provvedimento muove dall’e-
sperienza della manifestazione – dal titolo
Giornata della ristorazione per la cultura del-
l’ospitalità italiana – promossa il 28 aprile
2023 dalla Federazione Italiana Pubblici
Esercizi della Confcommercio con i patro-
cini del Ministero delle imprese e del made in
Italy, del Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, del Ministero
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e
delle foreste e del Ministero del turismo, non-
ché con il conferimento della Medaglia del
Presidente della Repubblica che ha ricono-
sciuto l’alto valore dell’iniziativa. Ricorda che
la manifestazione si è caratterizzata, tra l’al-
tro, per l’organizzazione contestuale di nu-
merose iniziative, diffuse sull’intero territo-
rio nazionale e all’estero (in particolare in
Francia, in Germania e negli Stati Uniti), che
hanno coinvolto attività di pubblico eserci-
zio, tra le quali i ristoranti, le trattorie, le
osterie e le pizzerie.

Ritiene che l’istituzione di una Giornata
della ristorazione si propone dunque come
iniziativa volta a celebrare strutturalmente
il ruolo di questo comparto, importante per
l’Italia sotto il profilo economico e per la
filiera e la promozione del made in Italy, non-
ché a valorizzare la componente altamente
identitaria che assume per i territori.

Venendo al testo del provvedimento, com-
posto di quattro articoli, fa innanzitutto pre-
sente che l’articolo 1 dispone che la Repub-
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blica riconosce il terzo sabato del mese di
maggio quale Giornata della ristorazione. Ri-
leva che la finalità enunciata dalla norma è
di valorizzare e rafforzare il ruolo della risto-
razione italiana, nelle diverse forme e tipolo-
gie che la caratterizzano, perseguendo valori
quali la relazione, la condivisione, il convivio
e la comunità. Specifica che la norma pone i
seguenti principi ispiratori: inclusione e so-
stenibilità ambientale, economica, sociale,
generazionale e imprenditoriale; innova-
zione, al fine di consentire una qualifica-
zione dell’offerta e del servizio, stimolando
la ricerca di nuove forme e stili; sicurezza e
legalità, attraverso il rispetto delle regole e
l’adozione dei comportamenti atti a favorire
la salubrità alimentare, la tracciabilità e la
trasparenza nonché il contrasto a comporta-
menti idonei a ledere la dignità del settore;
promozione dell’immagine della ristora-
zione, valorizzando la tradizione gastrono-
mica italiana nella sua qualità di eccellenza
rinomata a livello internazionale.

Evidenzia che si prevede, inoltre, che la
Giornata sia un evento diffuso, coinvolgendo
gli esercizi della ristorazione in Italia e all’e-
stero.

Riferisce quindi che l’articolo 2, compren-
sivo di quattro commi, prevede che il Mini-
stero delle imprese e del made in Italy pro-
muova, in occasione della Giornata della ri-
storazione, un’iniziativa di approfondimento
dedicata alle finalità e ai principi già indicati
nell’articolo 1. Per ogni ricorrenza annuale
della Giornata viene individuato un tema
simbolico della ristorazione, associato alle
iniziative e manifestazioni previste per cele-
brare la Giornata.

Sottolinea che è anche previsto che, in
occasione dell’iniziativa, vengano conferite
dieci medaglie a imprenditori del settore
della ristorazione che si sono distinti in al-
cuni ambiti determinati. A tal fine, l’articolo
demanda a un decreto del Ministro delle im-
prese e del made in Italy la definizione delle
modalità e dei termini per la presentazione
delle candidature e la loro valutazione.

Si prevede, inoltre, che le istituzioni terri-
toriali possano promuovere e sostenere, in
occasione della Giornata, specifiche inizia-
tive, manifestazioni pubbliche, cerimonie, in-
contri e momenti comuni. L’obiettivo di tali

iniziative è indicato nella celebrazione della
ristorazione, favorendo, in particolare, atti-
vità ed iniziative volte a valorizzare la soste-
nibilità, l’innovazione, la sicurezza, la lega-
lità e l’immagine della filiera della ristora-
zione. Osserva, peraltro, che si consente alle
istituzioni pubbliche, anche in coordina-
mento con le associazioni interessate, la pro-
mozione nelle scuole di iniziative didattiche,
percorsi di studio ed eventi volti a valoriz-
zare il ruolo della ristorazione.

Illustra poi l’articolo 3, che reca dispo-
sizioni in materia di informazione radio-
fonica, televisiva e multimediale. Nello spe-
cifico, segnala che esso prevede che la so-
cietà concessionaria del servizio pubblico
radiofonico, televisivo e multimediale, se-
condo le disposizioni previste dal contratto
di servizio, assicura adeguati spazi ai temi
connessi alla Giornata della ristorazione,
nell’ambito della programmazione televi-
siva pubblica nazionale e regionale.

Riferisce, infine, che l’articolo 4 reca la
clausola di invarianza finanziaria, ai sensi
della quale all’attuazione delle predette di-
sposizioni ogni amministrazione provvede
nell’ambito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie previste a legislazione
vigente e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

Alberto Luigi GUSMEROLI, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 29 maggio 2024.

Disposizioni in materia di turismo accessibile e di

partecipazione delle persone disabili alle attività cul-

turali, turistiche e ricreative.

Esame C. 997 Caramanna, C. 1269 Andreuzza, C. 1463

Pavanelli e C. 1490 Gnassi.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.25 alle 14.30.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 29 maggio 2024.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.30 alle 14.35.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 29 maggio 2024. — Presidenza
della vicepresidente Ilaria CAVO. – Inter-
viene in videoconferenza il sottosegretario di
Stato per l’ambiente e la sicurezza energetica
Claudio Barbaro.

La seduta comincia alle 14.35.

Sulla pubblicità dei lavori.

Ilaria CAVO, presidente, avverte che la
pubblicità dei lavori sarà assicurata anche
mediante la trasmissione attraverso la web-tv
della Camera dei deputati.

5-02433 Barabotti: Iniziative di competenza circa

eventuali misure di de-risking per la realizzazione di

impianti geotermici.

Andrea BARABOTTI (LEGA), che inter-
viene in videoconferenza, rinuncia ad illu-
strare l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario di Stato Claudio BAR-
BARO, risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 4).

Andrea BARABOTTI (LEGA), che inter-
viene in videoconferenza, replicando, si di-
chiara parzialmente soddisfatto della rispo-
sta del Governo. Apprezza il lavoro finora
svolto sulla semplificazione in tema di tran-
sizione energetica e conseguimento degli
obiettivi anche relativi al mix energetico.
Sottolinea, allo stesso tempo, come sia ne-
cessario istituire incentivi concreti per lo
sviluppo di misure di de-risking sulla ri-
cerca geotermica, prendendo a modello le
esperienze di altri Paesi, già all’avanguar-

dia sul punto. Prende atto, peraltro, come
dalle parole del Governo non si evinca
l’intenzione di investire su misure di questo
genere.

5-02434 Pavanelli: Sul finanziamento del progetto

relativo ai biocarburanti della controllata keniota di

Eni SpA da parte del Fondo Italiano per il Clima.

Antonio FERRARA (M5S), in qualità di
cofirmatario, illustra l’interrogazione in ti-
tolo.

Il sottosegretario di Stato Claudio BAR-
BARO, risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 5).

Antonio FERRARA (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatto della risposta del
Governo al quale era stato chiesto di ren-
dere disponibili dati anche di dettaglio, che
non ha invece fornito. Sottolinea che il
progetto in questione non sta conducendo
ai risultati attesi, né dal punto di vista della
produzione, né dal punto di vista sociale.
Sotto il primo profilo, i volumi di produ-
zione presentano una resa molto inferiore
al 10 per cento. Per ciò che attiene al
secondo profilo, ed in particolare alla re-
alizzazione del Piano Mattei in Kenya, evi-
denzia un insufficiente supporto tecnico
operativo da parte di Eni ai coltivatori.
Conclude affermando che bisogna stabilire
criteri per lo stanziamento delle risorse del
progetto al fine di evitare che la costru-
zione di impianti dia luogo a cosiddette
« cattedrali nel deserto ».

5-02435 Peluffo: Sui tempi per l’adozione del decreto

« Fer-X » anche in vista della riconversione energetica

della centrale ENEL di Torrevaldaliga Nord.

Marco SIMIANI (PD-IDP), in qualità di
cofirmatario, illustra l’interrogazione in ti-
tolo.

Il sottosegretario di Stato Claudio BAR-
BARO, risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 6).
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Marco SIMIANI (PD-IDP), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta del Governo. Prendendo atto della
riferita tempistica relativa all’adozione del
cosiddetto decreto FER-X, evidenzia il no-
tevole interesse che la città di Civitavecchia,
il suo porto e il suo territorio ripongono
sulla produzione di energia da fonte rin-
novabile e, in particolare, sull’eolico off-
shore, nonché sulla riconversione energe-
tica della centrale ENEL di Torrevaldaliga
Nord.

Ricorda, peraltro, che l’Autorità di Si-
stema Portuale del Mar Tirreno Centro
Settentrionale (Civitavecchia) ha già prov-
veduto a individuare il sito ove collocare
sistemi di produzione di energia eolica off-
shore, ciò che dimostra un concreto inte-
resse.

Conclude sottolineando come tale au-
spicato intervento si porrebbe nella dire-
zione dell’attuazione e dello sviluppo delle
politiche di transizione ecologica che il
Paese ha l’obiettivo di perseguire e rappre-
senterebbe altresì un importante parco eo-
lico per la Regione Lazio.

5-02436 Squeri: Iniziative di competenza sulla pro-

blematica delle concessioni idroelettriche volte, an-

che, a sbloccare gli investimenti concernenti tali

infrastrutture nel quadro del raggiungimento degli

obiettivi PNIEC 2030.

Luca SQUERI (FI-PPE) illustra l’inter-
rogazione in titolo.

Il sottosegretario di Stato Claudio BAR-
BARO, risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 7).

Luca SQUERI (FI-PPE), replicando, au-
spica che le interlocuzioni in corso con la
Commissione europea, dirette ad illustrare
la necessità di innovare la disciplina intro-
dotta in attuazione del PNRR, siano efficaci
e proficue, anche al fine di sbloccare tem-
pestivamente i potenziali investimenti ri-
volti al settore idroelettrico.

Ilaria CAVO, presidente, dichiara con-
cluso lo svolgimento delle interrogazioni
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.05.
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione del Protocollo sulla gestione integrata delle zone
costiere del Mediterraneo, fatto a Madrid il 21 gennaio 2008. C. 1803

Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato, per le parti di competenza,
il disegno di legge recante Ratifica ed ese-
cuzione del Protocollo sulla gestione inte-
grata delle zone costiere del Mediterraneo,
fatto a Madrid il 21 gennaio 2008 (C. 1803
Governo, approvato dal Senato),

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante semplificazione dei controlli sulle
attività economiche. Atto n. 150.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante semplificazione dei controlli
sulle attività economiche (Atto n. 150);

premesso che:

l’articolo 27 della legge annuale per
il mercato e la concorrenza 2021, con il
quale è stata conferita la delega esercitata
con il presente schema di decreto legisla-
tivo, è rubricato come « Delega al Governo
in materia di semplificazione dei controlli
sulle attività economiche »;

l’articolo 1, comma 2, reca le defi-
nizioni di « attività economica », « con-
trolli » e « soggetto controllato » e non an-
che quella relativa alla diffida amministra-
tiva, atto tuttavia menzionato nel testo con
riguardo alla sanabilità di talune irregola-
rità;

l’articolo 1, comma 3, prevede, in
modo talora eccessivamente indeterminato,
gli ambiti che restano esclusi dall’applica-
zione del decreto;

i termini indicati al comma 1 del-
l’articolo 2 potrebbero non risultare ade-
guati all’efficiente svolgimento delle attività
di elaborazione dello schema standardiz-
zato da parte del Dipartimento per la fun-
zione pubblica nonché per la pubblicazione
del censimento dei controlli da parte delle
amministrazioni;

l’articolo 2, commi da 2 a 4, reca la
previsione di un’attività ricognitiva, con con-
seguenti effetti semplificatori, da parte delle
amministrazioni, per la quale si esprime
apprezzamento rilevandosi, tuttavia, l’esi-
genza che si operi un più coerente coordi-
namento testuale e normativo;

l’articolo 3, comma 2, prevede che
l’Ente Nazionale Italiano di unificazione

(UNI) elabora – per ciascun ambito omo-
geneo – norme tecniche o prassi di riferi-
mento idonee a definire un livello di rischio
basso ai quali associare il report;

l’articolo 3, comma 3, elenca i pa-
rametri da prendere in considerazione nella
determinazione del livello di rischio basso
la cui individuazione trova fondamento nel
perimetro definito dai principi e criteri
direttivi dettati dalla legge annuale per il
mercato e la concorrenza 2021, con la
quale è stata conferita la delega;

l’articolo 4 reca disposizioni sul fa-
scicolo informatico di impresa, rafforzan-
done il ruolo e definendo un sistema di
controlli efficace ma semplificato, per il
quale si rileva la necessità di un effettivo e
corretto suo utilizzo;

l’articolo 5 prevede, in materia di
procedimento di controllo delle attività eco-
nomiche, disposizioni circa l’esonero tem-
poraneo dai controlli nel caso di accertata
conformità agli obblighi nonché circa il
preavviso per l’accesso ai locali da parte
dell’amministrazione controllante;

l’articolo 6, comma 1, assegna all’in-
teressato un termine di quindici giorni dalla
data di notificazione dell’atto di diffida per
adempiere alle prescrizioni violate e per
rimuovere le conseguenze dell’illecito am-
ministrativo;

l’articolo 7, comma 1, effettua un
richiamo all’articolo 11 della legge 27 luglio
2000, n. 212, recante disposizioni in mate-
ria di interpello all’amministrazione finan-
ziaria, mentre ai sensi dell’articolo 1 i con-
trolli in materia fiscale restano esplicita-
mente esclusi dalla disciplina del provve-
dimento in esame;

l’articolo 8 dello schema in esame
prevede la definizione di un piano di for-
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mazione specifica del personale preposto ai
controlli individuando i soggetti che la ero-
gano;

l’articolo 9 disciplina l’utilizzo di
soluzioni tecnologiche nelle attività di con-
trollo, considerata la delicatezza degli in-
teressi coinvolti nonché ravvisata la neces-
sità di introdurre garanzie stringenti per
quanto attiene all’utilizzo di tecnologie che
contengono sistemi di intelligenza artifi-
ciale;

valutati i rilievi della Conferenza uni-
ficata e del Consiglio di Stato;

considerate le audizioni svolte,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) in epigrafe, provveda il Governo ad
integrare i riferimenti normativi richiamati
nell’articolato e non indicati nello stesso, e
in particolare: la legge n. 317 del 1986, la
legge n. 580 del 1993, il decreto legislativo
n. 33 del 2013, il regolamento 765/2008, il
decreto legislativo n. 219 del 2016, il rego-
lamento 2016/679;

2) all’articolo 2, nella rubrica, si sop-
primano le seguenti parole: « non necessari
e non proporzionati »;

3) all’articolo 3, comma 3, lettera b), si
sopprima il riferimento agli obiettivi del-
l’agenda ONU 2030, non coerenti con la
legge delega;

4) all’articolo 5, comma 8, provveda il
Governo a un allungamento da cinque ad
almeno dieci giorni del tempo di preavviso
per l’accesso ai locali da parte dell’ammi-
nistrazione controllante, chiamata a for-
nire all’impresa l’elenco della documenta-
zione necessaria all’ispezione;

5) all’articolo 6, comma 1, provveda il
Governo a portare il termine entro il quale
l’impresa deve porre fine alle violazioni da
quindici ad almeno venti giorni dalla data
di diffida;

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 1, comma 2, valuti il
Governo l’inserimento della definizione di
« diffida amministrativa » intesa come l’in-
vito, contenuto nel verbale di ispezione,
rivolto dall’accertatore al trasgressore e agli
altri soggetti di cui all’articolo 6 della legge
24 novembre 1981 n. 689, prima della con-
testazione della violazione, a sanare la stessa;

b) all’articolo 1, comma 3, considerata
l’eccessiva indeterminatezza dei settori
« della sicurezza e difesa nazionale e di
continuità delle relazioni internazionali »
quali ambiti esclusi dall’applicazione del
provvedimento in esame, valuti il Governo
di sostituire le parole da: « i controlli di-
sposti per esigenze di sicurezza » fino alla
fine del comma con le seguenti: « i controlli
disposti nei confronti delle imprese che
producono beni e servizi destinati alla si-
curezza e difesa nazionale, ivi incluse quelle
soggette alla disciplina della legge 9 luglio
1990, n. 185, o la cui attività è necessaria
per garantire la continuità delle relazioni
internazionali »;

c) all’articolo 2, comma 1, primo pe-
riodo, si riduca da centoventi a sessanta
giorni il termine previsto per l’elaborazione
dello schema standardizzato da parte del
Dipartimento per la funzione pubblica e si
aumenti da centoventi a centocinquanta
giorni il termine per la pubblicazione del
censimento dei controlli da parte delle am-
ministrazioni;

d) all’articolo 2, comma 2, si sopprima
la parola: « straordinaria »;

e) al comma 3, si valuti di promuovere
il coinvolgimento delle associazioni di ca-
tegoria nell’elaborazione del quadro di sin-
tesi dei controlli, al fine di coadiuvare il
Dipartimento per la funzione pubblica nel-
l’individuazione di eventuali aree di sovrap-
posizione e duplicazione tra i controlli svolti
a diversi livelli amministrativi;

f) con riguardo alle procedure di cui
ai commi 2 e 3, si valuti l’opportunità di
meglio scandire le relative tempistiche, fis-
sando dei termini per la ricognizione e per
l’elaborazione del documento di sintesi;
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g) all’articolo 2, comma 4, si sostitui-
scano le parole: « di cui al comma 2 » con
le seguenti: « di cui ai commi 2 e 3 »;

h) all’articolo 2, comma 5, che intro-
duce il nuovo articolo 23-bis nel decreto
legislativo n. 33 del 2013, valuti il Governo
l’opportunità di coordinare la novella di cui
alla lettera a) con l’articolo 7, comma 2,
dello schema di decreto, inserendo nel nuovo
articolo 23-bis le seguenti parole: « , non-
ché le risposte ai quesiti sulla corretta
interpretazione delle fonti normative, che
costituiscono criteri interpretativi di carat-
tere generale » e sopprimendo il citato ar-
ticolo 7, comma 2;

i) all’articolo 2, comma 5, lettera b),
valuti il Governo l’opportunità di sostituire
la parola: « biennale » con la seguente:
« triennale » al fine di allineare i tempi
della ricognizione dei controlli con quelli
relativi all’aggiornamento dell’elenco degli
obblighi;

l) all’articolo 4, comma 1, al fine di
consentire alle imprese di aggiornare il
fascicolo informatico con i verbali e gli esiti
dei controlli effettuati da parte della Pub-
blica amministrazione, dopo le parole: « at-
tività di vigilanza consultano » inserire le
seguenti: « ed alimentano con gli esiti dei
controlli »;

m) all’articolo 4, comma 2, dopo le
parole: « e svolgimento dei controlli, » va-
luti il Governo l’opportunità di inserire una
disposizione volta a specificare che l’ac-
cesso al fascicolo informatico avviene di-
rettamente e integralmente senza oneri né
vincoli per le amministrazioni procedenti;

n) all’articolo 4, comma 3, valuti il
Governo l’opportunità di precisare la tipo-
logia delle sanzioni di cui all’articolo 18-bis
del decreto legislativo n. 82 del 2005;

o) all’articolo 5, comma 6, valuti il
Governo l’opportunità di prolungare il lasso
temporale, fissato in sei mesi dal provve-
dimento, che consente al soggetto control-
lato l’esonero dai medesimi controlli nel
caso di accertata conformità agli obblighi;

p) all’articolo 7, in caso di mancato
riscontro all’interpello entro termini ragio-

nevoli, si preveda che le associazioni pos-
sano segnalare tale circostanza al Diparti-
mento per la funzione pubblica che prov-
vede nell’ambito delle proprie competenze;

q) all’articolo 7, comma 1, valuti il
Governo l’opportunità di sopprimere il ri-
chiamo all’articolo 11 della legge 27 luglio
2000, n. 212, in quanto riferito ai controlli
fiscali esclusi dalla disciplina del provvedi-
mento in esame;

r) all’articolo 7, valuti il Governo l’op-
portunità di sopprimere il comma 2, con-
seguentemente all’osservazione di cui alla
lettera h);

s) all’articolo 8, comma 1, valuti il
Governo l’opportunità di inserire FormezPA
tra i soggetti che erogano la formazione per
il personale;

t) all’articolo 9, comma 3, nella pro-
spettiva di introdurre garanzie più strin-
genti per quanto attiene all’utilizzo di tec-
nologie che contengono sistemi di intelli-
genza artificiale, valuti il Governo l’oppor-
tunità di prevedere che le pubbliche
amministrazioni utilizzino l’intelligenza ar-
tificiale allo scopo di incrementare l’effi-
cienza della propria attività, di ridurre i
tempi di definizione dei procedimenti e di
aumentare la qualità e la quantità dei ser-
vizi erogati ai cittadini e alle imprese, as-
sicurando agli interessati la conoscibilità
del suo funzionamento e la tracciabilità del
suo utilizzo, dettagliando e rendendo tra-
sparenti e condivisi i criteri di applicazione
di eventuali algoritmi e delle tecnologie di
intelligenza artificiale. Inoltre, l’intelli-
genza artificiale deve essere inquadrata in
funzione strumentale, nel rispetto dell’au-
tonomia e del potere decisionale della per-
sona, che resta l’unica responsabile dei
provvedimenti e dei procedimenti in cui sia
stata utilizzata l’intelligenza artificiale. A
tali fini, le amministrazioni devono garan-
tire, nei limiti delle risorse finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, adeguata e
specifica formazione al proprio personale;

u) valuti il Governo l’opportunità di
introdurre una clausola di salvaguardia per
le regioni e province autonome, nonché di
abrogare l’articolo 14 del decreto-legge 9
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febbraio 2012, n. 5, convertito con modifi-
cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;

v) valuti il Governo, in sede di attua-
zione delle disposizioni di cui all’articolo 3,
di considerare equivalenti, ai fini dell’iden-
tificazione del livello di rischio basso, le
certificazioni aggiornate già in possesso delle
imprese e di adoperarsi affinché si tenga
debitamente conto delle specificità e del-

l’attività svolta dalle imprese più piccole,
per evitare ulteriori aggravi di costi;

z) valuti il Governo in sede di attua-
zione dell’articolo 5, di valutare la possibi-
lità di introdurre ulteriori meccanismi pre-
mianti per le imprese conformi agli adem-
pimenti e ai controlli, oltre all’esonero dai
controlli per un periodo di tempo definito.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante semplificazione dei controlli sulle
attività economiche. Atto n. 150.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVA PRESENTATA DAI DEPUTATI
PAVANELLI, APPENDINO, CAPPELLETTI, FERRARA

La X Commissione,

in sede di esame dello schema di
decreto legislativo recante semplificazione
dei controlli sulle attività economiche in
attuazione della Delega al Governo di cui
all’articolo 27, comma 1, della legge 5 ago-
sto 2022, N. 118, come da ultimo integrata
dall’articolo 12, comma 4 della legge an-
nuale sul mercato e la concorrenza 2022
(legge 30 dicembre 2023, n. 214);

premesso che:

il provvedimento in esame è preor-
dinato a dare attuazione ai principi di
riferimento e ai criteri direttivi della delega
legislativa di cui all’articolo 27, commi 1 e
2, della legge annuale per il mercato e la
concorrenza 2021 al fine di introdurre una
disciplina di principi e strumenti – comuni
a tutte le pubbliche amministrazioni – volta
a razionalizzare le norme sui controlli pub-
blici delle attività economiche private non-
ché a eliminare gli adempimenti non ne-
cessari, favorire la programmazione dei
controlli medesimi per evitare duplica-
zioni, sovrapposizioni e ritardi al normale
esercizio dell’attività di impresa, consentire
l’accesso ai dati e allo scambio delle infor-
mazioni da parte dei soggetti con funzioni
di controllo, anche attraverso l’interopera-
bilità delle banche dati, nel rispetto di
principi e criteri direttivi nonché nel ri-
spetto dei criteri per l’esercizio delle dele-
ghe di semplificazione di cui all’articolo 20,
comma 3, della legge n. 59/1997, cosiddetta
« Legge Bassanini »;

considerato che:

nonostante il dichiarato intento, in
astratto condivisibile, di semplificare, ra-
zionalizzare e coordinare i controlli sulle

attività economiche eliminando duplica-
zioni e interferenze quale fonte di oneri
amministrativi e regolatori gravanti sulle
stesse PMI al punto da pregiudicarne la
stessa competitività, lo schema di decreto
legislativo de quo sconta una serie di cri-
ticità, prima fra tutte la carenza di un quid
novi avuto riguardo alla materia delle sem-
plificazione dei controlli sulle imprese;

lo schema di provvedimento norma-
tivo, infatti, come rilevato dal parere reso
lo scorso 25 gennaio dalla Conferenza delle
Regioni e delle Province Autonome, « non
stravolge il quadro giuridico vigente » « già
caratterizzato da una normativa specifica,
per quanto sintetica e non aggiornata » né
provvede alla sua formale abrogazione (cfr.
articolo 14, comma 3, decreto legislativo
n. 5 del 2012). Lo stesso non opera un
raccordo con le discipline di settore con le
quali le nuove disposizioni sembrano so-
vrapporsi, omettendo inoltre di chiarire il
rapporto con le normative regionali esi-
stenti in materia, come nelle ipotesi di
violazioni sanabili di cui all’articolo 6 del
decreto medesimo;

si tratta di un provvedimento che,
nonostante la palese intenzione di basare il
proprio assetto rispettivamente sul cosid-
detto controllo collaborativo e su un « dia-
logo tra amministrazioni e attività econo-
miche che limitino, ove possibile, l’irroga-
zione di sanzioni », non sembra affatto al-
linearsi a una visione moderna del rapporto
tra imprese e PA e quindi indirizzato verso
una logica partenariale e collaborativa, nella
quale, in un’ottica congiunta, l’accertatore
non solo svolge le funzioni di vigilanza e
controllo ma altresì supporta l’impresa nel-
l’interpretazione e nell’applicazione cor-
retta delle norme medesime;
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si aggiunga che la finalità di « sem-
plificazione degli adempimenti e delle at-
tività di controllo » viene perseguita me-
diante un articolato iter programmatico
che, de facto, obbliga ogni amministrazione
pubblica ad effettuare, in tempi stringenti e
verosimilmente incongrui (centoventi giorni),
sulla base di uno « schema standardiz-
zato », un « censimento dei controlli » di
propria competenza (comma 1); a realiz-
zare, altresì, con « cadenza triennale »
(comma 4), una « ricognizione straordina-
ria » – che, in realtà, tale non è data la
natura di cadenzata periodicità che essa
riveste – dei controlli « operati nell’ultimo
triennio », con evidenziazione dei relativi
« esiti » (comma 2, prima parte); un « rap-
porto sullo stato dei controlli », destinato al
Dipartimento della funzione pubblica, ai
fini di una « verifica » da parte di quest’ul-
timo, « della necessità di mantenimento o
mutamento » (comma 2, seconda parte).
Nella sostanza, pertanto, si enunciano prin-
cipi di semplificazione che, de facto, man-
cano di un’effettiva declinazione operativa
e che risultano avulsi da un sistema di
controlli basato su minori aggravi per gli
operatori in termini di costi e di procedure;

quanto sopra rende del tutto evi-
dente, così come rilevato dallo stesso Con-
siglio di Stato, Sezione Consultiva per gli
Atti Normativi, nel parere reso lo scorso 28
marzo, che il citato meccanismo piuttosto
che « precedere ed orientare una imme-
diata semplificazione del sistema dei con-
trolli sull’attività economica, realizzando
l’eliminazione degli adempimenti non ne-
cessari e l’adeguamento di quelli necessari,
nella prospettiva di “rendere” più efficaci,
efficienti e coordinati » i medesimi, sortisce
l’effetto di differire e dilazionare la prefi-
gurata semplificazione « in un tempo non
definito, attraverso una [...] attività cogni-
tiva e documentale, destinata, sul piano
formale-normativo, meramente a solleci-
tare la (futura e, di suo, eventuale) inizia-
tiva legislativa (del Governo o, recta via, del
Parlamento) »;

il provvedimento, inoltre, esclude
espressamente dal proprio ambito di ap-
plicazione – oltre alla attività ispettiva e di
controllo operata dalle autorità ammini-

strative indipendenti, che non rientrano nel
novero delle pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 – i con-
trolli fiscali, antimafia, di polizia economico-
finanziaria, di sicurezza e difesa nazionale
nonché disposti per garantire la « conti-
nuità delle relazioni internazionali ». Come
rilevato dal Consiglio di Stato, per alcuni di
questi settori (« esigenze di sicurezza e di-
fesa nazionale » o di « continuità delle re-
lazioni internazionali ») la mancata tipiz-
zazione e la potenziale estensione a poste-
riori delle fattispecie oggetto di esclusione è
tale da generare incertezza ed indetermi-
natezza in sede applicativa. Sarebbe stata
altresì opportuna una maggiore puntualità
nella definizione dell’ambito di esenzione
dal quadro regolatorio dei settori interes-
sati dalla disciplina europea, considerato
che gli stessi principi della legge delega
appaiono prioritariamente applicativi del
diritto euro-unitario, con particolare rife-
rimento al principio di proporzionalità delle
sanzioni e riconoscibilità di garanzie (dot-
trina Engel);

con riferimento all’articolo 2, preme
evidenziare come la dichiarata « semplifi-
cazione » non sia immediata ma necessiti di
un iter attuativo articolato in diversi step.
Si aggiunga inoltre che non risultano scan-
dite le tempistiche per la ricognizione stra-
ordinaria e per l’elaborazione del quadro
di sintesi da parte del Dipartimento per la
funzione pubblica, né definiti con chia-
rezza il meccanismo di chiusura del pro-
cesso e la relativa efficacia;

come peraltro chiarito nella rela-
zione illustrativa al provvedimento e sul-
l’assunto di un alleggerimento dei controlli
sulle attività economiche, all’articolo 3 viene
introdotto un sistema di identificazione e
gestione del rischio, su base volontaria, al
quale segue il rilascio di un « report certi-
ficativo » di cosiddetto « basso rischio », ad
opera di organismi di certificazione accre-
ditati, destinato ad essere inserito nel fa-
scicolo informatico di impresa e a generare
il diritto ad essere sottoposti ai controlli
con un intervallo non inferiore ad un anno;

a quest’ultimo riguardo, così come
sottolineato dallo stesso Consiglio di Stato,
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« a fronte di un’utilità nel complesso di non
significativo impatto (consistente nella pro-
grammazione “ordinaria” dei controlli) –
agli operatori economici è imposto, sia pure
su base volontaria, un costo correlato non
solo al rilascio del citato “report certifica-
tivo”, ma anche ai periodici audit rimessi
agli organismi di certificazione per verifi-
care il mantenimento della conformità alla
norma di riferimento ». In tal modo, l’esito
che, in definitiva, ne discende è quello di
una (limitata) sottrazione ai controlli pub-
blici ad opera delle autorità di settore,
compensata dall’assoggettamento a « con-
trolli » da parte di organismi privati accre-
ditati, con l’assunzione dei relativi oneri. Di
fatto, una sorta di parziale e segmentaria
privatizzazione dei controlli, per i quali
anche l’elaborazione delle « norme tecni-
che » e delle « prassi di riferimento » è
rimessa alla elaborazione di soggetti for-
malmente privati, sia pure con la « rati-
fica » del prospettico recepimento con re-
golamento ministeriale (comma 2);

sebbene sia apprezzabile nella de-
finizione del livello di rischio basso il rife-
rimento alle certificazioni riconducibili « agli
obiettivi dell’agenda ONU 2030 » ed « ai
principi ESG (Environmental, Social, Go-
vernance) » di cui all’articolo 3, comma 3,
lettera b), anch’esse rilasciate previo accre-
ditamento, si rileva tuttavia che si tratta di
strumenti fondamentali per il raggiungi-
mento degli obiettivi di decarbonizzazione
2030 – 2050 che richiedono un livello di
analisi ed approfondimento tali da renderli
efficaci e permeabili nell’ambito delle stra-
tegie aziendali, con particolare attenzione
per gli impatti sulle piccole e medie im-
prese;

inoltre il sistema del cosiddetto « Re-
port certificativo », rilasciato dai già men-
zionati organismi di certificazione non va-
lorizza di per sé le certificazioni già in
possesso degli operatori né l’adozione da
parte di questi ultimi di adeguati sistemi e
modelli organizzativi;

la clausola di invarianza finanziaria
di cui all’articolo 11, poi, per quanto ri-
spondente alle indicazioni della legge de-
lega, risulta del tutto inidonea ad attuare la

finalità del provvedimento di « semplifica-
zione vigente »;

quanto sopra risulta tanto più evi-
dente avuto riguardo ai nuovi e ulteriori
compiti assegnati alle pubbliche ammini-
strazioni tra i quali rientrano, inter alia,
oltre al censimento dei controlli di propria
competenza secondo lo schema standardiz-
zato del Dipartimento della Funzione Pub-
blica, anche l’adozione di misure volte ad
automatizzare progressivamente le attività
di controllo, ricorrendo a soluzioni tecno-
logiche, ivi incluse quelle di intelligenza
artificiale in coerenza con il principio di
proporzionalità al rischio secondo, le re-
gole tecniche finalizzate alla realizzazione
degli obiettivi dell’Agenda digitale italiana;

alla luce delle considerazioni sinora
svolte, è lecito infine domandarsi come i
profondi e complessi cambiamenti ordina-
mentali che seguiranno l’attuazione della
cosiddetta autonomia differenziata impat-
tino sulla semplificazione dei controlli delle
attività economiche, sia in termini di ridu-
zione della complessità regolamentare e
degli oneri burocratici che sotto il profilo,
al di là del principio costituzionale della
libertà d’impresa, del far garantire – in
modo uniforme, omogeneo ed efficace su
tutto il territorio nazionale – il rispetto
delle norme poste a tutela di interessi ge-
nerali quali la salute, la sicurezza pubblica,
la pubblica incolumità, l’ambiente, ecc. La
semplificazione potrebbe declinarsi in ma-
niera differente tra le diverse Regioni, co-
stringendo le attività economiche a dover
adattarsi alle diverse disposizioni territo-
riali, con conseguenti costi aggiuntivi per la
conformità e la gestione delle proprie atti-
vità soprattutto per le imprese con sedi
collocate in ambiti geografici diversi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) raccordare le nuove disposizioni
con la legge generale sul procedimento am-
ministrativo n. 241 del 1990, con il sistema
delle sanzioni amministrative delineato dalla
legge n. 689 del 1981 e con i correlati
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principi costituzionali ed eurounitari, prov-
vedendo altresì all’eventuale stralcio di pre-
visioni già assorbite nel nostro ordina-
mento in disposizioni generali già applica-
bili all’ambito in esame;

2) con riferimento all’articolo 1, comma
3, appare necessario proporre adeguate mo-
difiche che circoscrivano in modo logico e
puntuale le esclusioni all’applicazione della
nuova disciplina, con particolare riferi-
mento ai controlli per « esigenze di sicu-
rezza e difesa nazionale » o di « continuità
delle relazioni internazionali »;

3) con riguardo all’articolo 2, risulta
opportuno cadenzare, nell’ambito del pro-
cesso per la semplificazione dei procedi-
menti di controllo, tutte le fasi del processo
attuativo e stabilire per lo stesso un mec-
canismo di chiusura certo, vincolante e
immediato;

4) in merito all’articolo 3 si ritiene
necessario adottare ogni utile iniziativa volta
a limitare la privatizzazione, sia pure par-
ziale, del sistema dei controlli valorizzando
il ruolo della pubblica amministrazione nello
svolgimento delle verifiche funzionali alla
valutazione del livello di rischio;

5) relativamente all’articolo 9, si con-
sidera indispensabile assicurare la mas-
sima trasparenza nell’utilizzo delle solu-
zioni tecnologiche vòlte ad automatizzare
progressivamente le attività connesse alle
funzioni di controllo delle amministra-
zioni, in particolare rendendo trasparenti e
condivisi i criteri di applicazione di even-
tuali algoritmi e delle tecnologie di intelli-
genza artificiale;

nonché con le seguenti osservazioni:

1) con riguardo all’articolo 2:

a) di assumere iniziative volte a con-
cedere alle amministrazioni procedenti, dalla
data di adozione dello schema standardiz-
zato, il congruo termine di un anno per
realizzare il censimento dei controlli, te-
nuto conto che i nuovi compiti e le funzioni
ad esse attribuiti dall’atto in esame sono da
svolgere con le risorse disponibili a legisla-
zione vigente;

b) di promuovere il coinvolgimento
delle associazioni di categoria nell’elabora-
zione del quadro di sintesi dei controlli, al
fine di coadiuvare il Dipartimento per la
funzione pubblica nell’individuazione di
eventuali aree di sovrapposizione e dupli-
cazione tra i controlli svolti a diversi livelli
amministrativi;

2) con riferimento all’articolo 3:

a) di garantire che il parametro
relativo alla dimensione e tipologia di im-
presa sia debitamente ponderato ai fini
della determinazione del livello di rischio
basso, tenendo altresì conto del volume di
fatturato annuo conseguito;

b) di adottare i provvedimenti ne-
cessari a considerare equivalenti, ai fini
dell’identificazione del livello di rischio
basso, le certificazioni già in possesso delle
imprese che rispondano ai medesimi re-
quisiti e obiettivi di cui al comma 3 del
medesimo articolo, senza condizionare l’ot-
tenimento della predetta qualifica a un
ulteriore riconoscimento rilasciato dagli or-
ganismi di certificazione;

c) di assicurare che la partecipa-
zione volontaria delle imprese al sistema di
identificazione e gestione del rischio non si
traduca di fatto in un aggravio di costi, in
particolare per le piccole imprese;

3) con riferimento all’articolo 4:

a) di intraprendere ogni opportuna
iniziativa atta a garantire alle amministra-
zioni procedenti l’accesso diretto e inte-
grale al fascicolo informatico di impresa,
senza oneri né vincoli per le medesime;

b) di adottare ogni utile iniziativa
volta ad identificare il soggetto certificante
il contenuto del fascicolo informatico del-
l’impresa;

c) di considerare l’ipotesi di consen-
tire alle imprese, anche attraverso le Asso-
ciazioni di categoria, di aggiornare il fasci-
colo informatico con i verbali e gli esiti dei
controlli effettuati da parte della PA che ne
valida la conformità;

4) in relazione all’articolo 5, di pre-
vedere ulteriori meccanismi di incentiva-
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zione premianti in caso di accertata con-
formità agli obblighi e agli adempimenti
previsti dalla disciplina di riferimento e di
ulteriori meccanismi di disincentivazione
in caso di mancata ottemperanza;

5) con riferimento all’articolo 6, di
concedere alle micro e piccole imprese un
generico diritto al ravvedimento operoso in
luogo della possibilità di avvalersi del di-
ritto all’errore « per una sola volta »;

6) in materia di meccanismi di dialogo
e collaborazione e, segnatamente, di dubbi
circa l’interpretazione delle fonti norma-
tive o difformità applicative a livello terri-
toriale di cui all’articolo 7, di chiarire se la
disposizione riguardi solo i controlli di cui
sono titolari le amministrazioni centrali o
la totalità dei controlli oggetto del decreto
legislativo.

Mercoledì 29 maggio 2024 — 141 — Commissione X



ALLEGATO 4

5-02433 Barabotti: Iniziative di competenza circa eventuali misure di
de-risking per la realizzazione di impianti geotermici.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito al quesito posto dall’onorevole
interrogante, è utile delineare il contesto
normativo di riferimento del settore della
geotermia. Al riguardo, si rileva che ai sensi
del decreto legislativo n. 112 del 31 marzo
1998, la competenza amministrativa in ma-
teria di risorse geotermiche per la terra-
ferma è stata trasferita alle regioni. Resi-
dua invece in capo allo Stato, e segnata-
mente al Ministero dell’ambiente e della
sicurezza energetica, la sola competenza
per il rilascio dei titoli geotermici offshore
sinora mai richiesti né rilasciati, o di par-
ticolari titoli abilitativi per la sperimenta-
zione di impianti pilota, d’intesa con la
regione interessata.

In base all’attuale formulazione del Ti-
tolo V della Costituzione, restano inoltre
allo Stato il potere legislativo e di indirizzo
sulla materia oltre che le funzioni di in-
ventario della risorsa, i relativi aggiorna-
menti, l’acquisizione di dati e la promo-
zione di nuove tecnologie, la determina-
zione dei limiti massimi dei diritti, canoni
e contributi dovuti dai titolari dei permessi
e delle concessioni.

L’attuale normativa di riferimento per il
rilascio dei predetti titoli, di competenza
statale, è il decreto legislativo n. 22 del
2010 e successive modificazioni, nonché la
Circolare 9 luglio 2015 del Ministero dello
sviluppo economico, recante le procedure
operative per la presentazione e l’istrutto-
ria delle istanze di permesso di ricerca di
risorse geotermiche finalizzate alla speri-
mentazione di impianti pilota in terra-
ferma.

La richiamata normativa prevede tra
l’altro che per il rilascio dei titoli geoter-
mici finalizzati alla sperimentazione di im-

pianti pilota sia preventivamente accertata
la capacità tecnica ed economica dei ri-
chiedenti, che deve essere sempre adeguata
agli investimenti previsti nel programma
dei lavori e a coprire i costi di chiusura
mineraria e ripristino dei luoghi. Non sono
comunque assegnati permessi di ricerca a
proponenti aventi capitale sociale intera-
mente versato inferiore a 120.000 euro.
L’operatore è inoltre tenuto a presentare
idonee garanzie in merito alla copertura
dei rischi di incidenti, derivanti dalle ope-
razioni di sviluppo ed esercizio e fideius-
sioni commisurate al valore delle opere di
sistemazione finale dei siti e di recupero
ambientale al momento della richiesta di
autorizzazione allo svolgimento delle atti-
vità previste nel programma dei lavori. Per
le attività svolte nei permessi di ricerca,
tale ultima specifica non si applica alle
società proponenti aventi patrimonio netto
superiore a 10 milioni di euro.

Non sussistono invece vere e proprie
misure di « de-risking » così come prospet-
tate dall’interrogante.

L’attività esplorativa stessa presenta un
rischio intrinseco, che è uno dei fattori che
l’operatore privato deve valutare nel mo-
mento in cui assume il rischio imprendi-
toriale di avviare le attività di esplorazione,
prospezione e ricerca dei campi geotermici.

Il Governo è impegnato a disegnare pro-
cedure autorizzative che consentano ai po-
tenziali investitori nel settore delle fonti
rinnovabili, ed in particolare alla geoter-
mia, di beneficiare di un quadro normativo
chiaro e semplificato come leva comple-
mentare per lo sviluppo delle potenzialità
del settore.
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ALLEGATO 5

5-02434 Pavanelli: Sul finanziamento del progetto relativo ai biocar-
buranti della controllata keniota di Eni SpA da parte del Fondo

Italiano per il Clima.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito all’investimento di 210 mi-
lioni di dollari, da parte di CDP e IFC,
nella keniota di ENI SPA, si segnala che
lo stesso è finalizzato ad espandere la
produzione e la lavorazione di biocarbu-
ranti avanzati in Kenya, da circa 44.000
a 500.000 tonnellate l’anno, attraverso la
costruzione di nuovi impianti di lavora-
zione, per la loro successiva immissione
sul mercato dei trasporti a livello globale.

L’iniziativa, fortemente voluta dal go-
verno keniano, si inquadra nell’ambito del
Memorandum d’Intesa stipulato tra Eni e
il Governo del Kenya nel luglio 2021, per
promuovere il processo di decarbonizza-
zione dell’economia del Paese, e contri-
buirà al raggiungimento degli obiettivi fis-
sati dallo stesso Kenya, in termini di
decarbonizzazione del sistema dei tra-
sporti, di valorizzazione delle aree degra-
date e di resilienza climatica del settore
agricolo.

Appare utile ricordare, inoltre, che il
Fondo italiano per il Clima è destinato al
finanziamento di interventi, in favore di
soggetti privati e pubblici, volti a contri-
buire al raggiungimento degli obiettivi sta-
biliti nell’ambito degli accordi internazio-
nali sul clima e sulla tutela ambientale
dei quali l’Italia è parte, fra cui la Con-
venzione Quadro delle Nazioni Unite sui
Cambiamenti Climatici del 1992 (UNFCCC).

Il Fondo, più in particolare, può fi-
nanziare interventi che abbiano come obiet-
tivo principale, o comunque significativo,
la mitigazione o l’adattamento al cambia-
mento climatico nel Paese partner, nonché
la tutela della biodiversità e la lotta alla
desertificazione.

In questo senso, il progetto – a seguito
di un’approfondita analisi istruttoria da
parte del soggetto Gestore del Fondo Ita-

liano per il Clima (Cassa Depositi e Pre-
stiti), secondo i criteri della metodologia
« Rio Marker » dell’OCSE, in linea con le
migliori pratiche internazionali – è risul-
tato in linea con gli impegni presi a livello
internazionale dall’Italia durante la COP28
di Dubai (fra gli altri, quello favorire i
flussi finanziari per la decarbonizzazione
dell’economia dei Paesi in via di sviluppo)
ed in linea con gli obiettivi del Fondo, in
quanto contribuirà alla decarbonizzazione
del sistema di trasporto internazionale e
sosterrà oltre 200.000 piccoli agricoltori
kenioti per i prossimi cinque anni, con
significative esternalità per tutto il settore
agricolo locale.

Più in particolare l’impatto climatico
dell’intervento è stato valutato ex-ante e
sarà monitorato ex-post, sulla base di
indicatori in ambito di adattamento al
cambiamento climatico previsti dal qua-
dro regolamentare di riferimento, quali
ad esempio numero totale dei beneficiari,
sia diretti che indiretti, degli ettari di
terreno agricolo sottoposto a pratiche che
lo rendono più resiliente ai cambiamenti
climatici, nonché la resa agricola media
per tipologia di prodotto.

Le analisi di impatto, condotte in fase
istruttoria da CDP, hanno quindi eviden-
ziato benefici di adattamento al cambia-
mento climatico derivanti dalla coltiva-
zione di colture oleaginose in Kenya. Più
in particolare è risultato che tali pratiche
agricole, a bassa intensità carbonica e
climaticamente resilienti, non sono in com-
petizione con la filiera alimentare, ma
anzi promuoverebbero una diversifica-
zione della produzione agricola in grado
di ridurre l’esposizione ai rischi climatici.

Inoltre, il Gestore ha valutato i ritorni
positivi del progetto sul reddito degli agri-
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coltori interessati, che si segnala, hanno
visto diminuire nel tempo le entrate eco-
nomiche riconducibili a colture alimentari
che hanno risentito degli effetti del cam-
biamento climatico.

Si segnala, in fine, che a seguito del-
l’analisi economico-finanziaria, l’iniziativa
è risultata sostenibile, potendo altresì be-
neficiare del contributo finanziario di ENI
S.p.A.
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ALLEGATO 6

5-02435 Peluffo: Sui tempi per l’adozione del decreto « Fer-X » anche
in vista della riconversione energetica della centrale ENEL di Torre-

valdaliga Nord.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento ai quesiti posti dall’o-
norevole interrogante, si rammenta che la
dismissione della centrale di Torrevaldaliga
Nord rientra nella previsione di graduale
cessazione della produzione elettrica tra-
mite utilizzo del carbone entro il 2025.
Nell’ambito della procedura, come noto,
questo Ministero ha svolto già diversi in-
contri istituzionali con la società proprie-
taria dell’impianto, con il gestore della Rete
di Trasmissione Nazionale e con gli enti
territoriali di riferimento. L’obiettivo è di
individuare i passi necessari per la dismis-
sione, tenuto conto del suo impatto sull’a-
deguatezza e la sicurezza del sistema elet-
trico nazionale.

Come previsto dal decreto-legge n. 50
del 2022 è stato costituito, presso il Mini-
stero delle imprese e del made in Italy, uno
specifico Comitato interministeriale per il
coordinamento del phase out dal carbone e
dell’accelerazione della produzione di ener-
gia elettrica da fonti rinnovabili previsti dal
PNIEC.

L’obiettivo è individuare soluzioni per il
rilancio delle attività imprenditoriali, per la
salvaguardia dei livelli occupazionali e per
il sostegno dei programmi di investimento
e sviluppo imprenditoriale dell’area indu-
striale di Civitavecchia. È prevista la par-
tecipazione delle istituzioni locali, delle parti
sociali e degli operatori economici, nonché
di rappresentanti del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, del Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica, del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e
del Dipartimento per le politiche di coe-
sione della Presidenza del Consiglio dei
ministri.

I lavori del tavolo, che stanno prose-
guendo, hanno la finalità di individuare le
soluzioni progettuali, strategiche e finan-

ziarie necessarie a supportare il graduale
processo di riconversione industriale dei
territori, senza ricadute sociali negative in
termini di perdita di posti di lavoro o di
attività imprenditoriali. L’ampia partecipa-
zione garantisce altresì la condivisione delle
conclusioni, in accordo con tutte le parti
istituzionali e sociali coinvolte, nonché con
le parti datoriali.

Nel quadro dei confronti svoltisi du-
rante i lavori del Tavolo, sono emerse di-
verse proposte di riconversione industriale
del territorio in questione, tra cui la pos-
sibilità di riconoscere Civitavecchia quale
Area di Crisi industriale Complessa, non-
ché la scelta del sito come possibile hub per
le energie rinnovabili.

Verso tale direzione va anche l’avviso
pubblico sulla cantieristica offshore, citato
dall’onorevole interrogante. Sul punto si
comunica che il termine per le candidature
è scaduto lo scorso 18 maggio. Il compe-
tente Dipartimento sta pertanto valutando
le proposte pervenute, al fine di avere un
quadro esaustivo utile per la redazione del
previsto decreto interministeriale. Si se-
gnala al riguardo che per i proponenti del
progetto eolico offshore sussiste la possibi-
lità di verificare il riutilizzo di aree ed asset
dell’impianto in dismissione, in un’ottica di
economia circolare che prevede anche il
recupero di terreni oggi a vocazione indu-
striale.

Riguardo al quesito relativo all’adozione
dello schema di decreto FER-X, si rappre-
senta che lo stesso è stato trasmesso nel
mese di aprile all’ARERA ai fini dell’acqui-
sizione del parere, atteso per l’inizio di
giugno. Successivamente si provvederà ad
acquisire anche il necessario parere della
Conferenza unificata, a valle del quale sarà
possibile procedere con la notifica formale
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del provvedimento in Commissione euro-
pea per la verifica dei profili di compati-
bilità con la disciplina in materia di Aiuti di
Stato.

Al fine di accelerare quest’ultimo pas-
saggio, il Ministero ha già avviato i colloqui
con la Commissione con l’obiettivo di illu-
strare le principali novità introdotte dal
meccanismo. Tra le innovazioni, rispetto al
disegno attuale, il nuovo schema prevede
infatti che il Sistema si faccia carico del
rischio dovuto alle dinamiche inflattive, par-
ticolarmente accentuate nell’ultimo anno,
in modo tale da rendere i corrispettivi

riconosciuti più adeguati alla struttura di
costo e alla sua evoluzione, riducendo così
i rischi degli operatori. Inoltre, al fine di
mitigare le problematiche relative all’ope-
ratività dei contratti alle differenze conven-
zionali, si è provveduto a ridisegnare la
struttura dei pagamenti del contratto con
la finalità di disincentivare l’offerta della
capacità contrattualizzata a prezzi inferiori
ai propri costi marginali, e al tempo stesso
di ridurre il rischio volume sostenuto dai
titolari della medesima capacità.

Si stima che le prime aste potranno
essere bandite entro la fine dell’anno.
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ALLEGATO 7

5-02436 Squeri: Iniziative di competenza sulla problematica delle
concessioni idroelettriche volte, anche, a sbloccare gli investimenti
concernenti tali infrastrutture nel quadro del raggiungimento degli

obiettivi PNIEC 2030.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito al quesito posto dall’onorevole
interrogante, si rileva l’importanza del set-
tore idroelettrico nella definizione della
sicurezza energetica nazionale, e non solo
nell’ottica della produzione da fonti rinno-
vabili. Come evidenziato già nella proposta
di PNIEC trasmessa alla Commissione eu-
ropea lo scorso mese di giugno, l’idroelet-
trico resta di gran lunga la prima fonte di
produzione da fonti rinnovabili, al 39 per
cento nell’anno 2021, ma con un marcato
calo registrato nell’anno successivo.

Se la suscettibilità da variabili, soprat-
tutto di tipo climatico, è notoriamente un
fattore intrinseco nella produzione da FER,
questo aspetto è forse ancora più marcato
per la produzione da fonte idroelettrico.

Come indicato dal PNIEC, tale variabi-
lità si ripercuote, quindi, in maniera signi-
ficativa anche sul raggiungimento degli obiet-
tivi nazionali legati alla produzione elet-
trica da fonti rinnovabili. Nel Piano, a
proposito dell’idroelettrico, emerge che è
indubbio che si tratta di una risorsa in
larga parte già sfruttata, ma di grande
livello strategico nella politica al 2030 e nel
lungo periodo al 2050, di cui occorrerà
preservare e incrementare la produzione.
Si prevede una lieve crescita della produ-
zione, in parte derivante dall’aumento dei
volumi di invaso, facilitato dalla promo-
zione delle attività di manutenzione, ad
esempio mediante interventi per ridurre
l’accumulo di sedimenti di materiali, utili a
bilanciare eventuali cali della produzione
derivanti da eventi siccitosi di grave entità.
In tal senso si introduce anche l’attività del
Ministero dell’ambiente e della sicurezza
energetica, che come rammentato dall’ono-
revole interrogante, nell’ambito delle mi-
sure per il contrasto alla siccità previste in

apposito decreto, ha individuato l’inter-
vento, ad opera delle regioni, per la messa
in efficienza degli invasi esistenti, in parti-
colare attraverso le attività di manuten-
zione da fanghi e sedimenti.

Resta inteso tuttavia che lo scenario
identificato al 2030 nel PNIEC presentato a
giugno 2023 non prevedeva un forte au-
mento di questa fonte, dal momento che i
possibili incrementi di efficienza si scon-
travano con una situazione di forte carenza
di acqua negli invasi dovuta ad una perdu-
rante siccità.

Sulle modalità e sulle tempistiche dei
potenziali investimenti rivolti al settore idro-
elettrico, richiamati dall’onorevole interro-
gante, si misurano inevitabilmente anche
gli effetti dei rinnovi delle grandi conces-
sioni, oggetto di interlocuzione con la Com-
missione europea. In merito alle misure del
PNRR rendicontate ed oggetto di valuta-
zione positiva come quelle relative alle mo-
dalità di affidamento delle concessioni idro-
elettriche, il Dipartimento per le Politiche
europee conferma che le regole europee
non consentono inversioni di rotta, cioè i
cosiddetti reversal ovvero l’introduzione, ex
post, di misure finalizzate a modificare il
quadro regolatori positivamente valutato
ovvero ad eliminare o ridurre gli effetti
attesi dallo stesso.

A tal proposito, occorre precisare che la
qualificazione da parte della Commissione
dell’iniziativa come reversal determina non
solo l’arresto del processo di valutazione
della richiesta di pagamento in corso e
delle successive fino a quando la criticità
riscontrata non viene eliminata, ma può
sfociare finanche nella riduzione delle
somme trasferite all’Italia.
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Conseguentemente, proprio alla luce delle
regole europee, sono state avviate specifi-
che interlocuzioni con la Commissione eu-
ropea, dirette ad illustrare le motivazioni
alla base della necessità di innovare la
disciplina introdotta in attuazione del PNRR,
nonché ad ottenere una condivisione da

parte della stessa delle soluzioni prospet-
tate. Il suddetto Dipartimento segnala al
riguardo che le interlocuzioni sono tutt’ora
in corso.

Sarà cura del Governo tenere informato
il Parlamento dell’esito delle interlocuzioni
con la Commissione UE.
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